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Emmanuel Mounier ha delineato un modello di economia che rispetti le prerogative 
della persona umana. La rivista «Esprit» diviene l’organo della sua battaglia culturale 
contro l’oppressione della persona da parte dei regimi politici ed economici 
dell’epoca. L’economia personalista si inscrive nella tradizione del pensiero 
umanista di ispirazione cristiana. Il personalismo comunitario si contrappone 
quindi alle ideologie che svincolano l’economia dal rapporto con l’etica. Mounier 
preconizza uno Stato al servizio della persona e dei gruppi intermedi che essa 
costituisce. L’economia personalista promuove lo sviluppo di comunità di lavoro 
dotate di iniziativa e responsabilità e costituisce una “federazione di imprese”, in 
gran parte autogestite. Essa intende sostituire a un sistema finalizzato al profitto 
uno che si fondi su una visione globale delle molteplici esigenze della persona, che 
trasferisca la proprietà dei mezzi di produzione alle comunità di lavoratori (non 
allo Stato, a differenza del marxismo) e affermi il primato del lavoro sul capitale. 

Emmanuel Mounier outlined an economic model that respects the prerogatives of the 
human person. The review «Esprit» became the organ of his cultural battle against 
the oppression of the person carried out by the political and economic regimes of 
his time. Personalist economics places itself in the tradition of humanistic thought 
inspired by Christianity. Communitarian Personalism opposes ideologies that 
relieve economics from any relationship with ethics. Mounier conceived also a State 
at the service of the person and of the the intermediate groups constituted just by 
persons. Personalist economics promotes the development of working communities 
endowed of initiative and responsibility and constitutes a “federation of companies”, 
largely self-managed. Such an economy intends to replace a profit-oriented system 
with another one based on a global vision of the several needs of the person, which 
transfers the ownership of the means of production to workers’ communities (not to 
the State, unlike Marxism) and claims the primacy of work on capital.
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L’uomo, che ha cominciato a divenire soggetto, sul piano politico, con la 
democrazia liberale, resta in genere oggetto sul piano della vita economi-
ca. La potenza anonima del denaro, il suo privilegio nella distribuzione 
dei profitti e dei vantaggi di questo mondo cristallizzano le classi e ne 
allontanano l’uomo reale. Egli deve ritrovare la facoltà di disporre di sé, i 
suoi valori sovvertiti dalla tirannia della produzione dell’utile, la sua con-
dizione travisata dagli eccessi della speculazione1.

1.	 Un filosofo militante

Emmanuel Mounier è annoverato tra i filosofi europei che, nel corso 
del ventesimo secolo, hanno prospettato un modello di economia tale 
da rispettare le prerogative fondamentali della persona umana. La rivista 
«Esprit», da lui fondata nel 19322, costituisce l’organo della sua filosofia 
militante, ovvero della sua battaglia culturale per la difesa e la promozione 
dei diritti della persona, conculcate dai regimi politici vigenti in Europa 
nel periodo tra le due guerre mondiali3. Pur in forme molto diverse, la sua 
forte critica si rivolge pertanto sia alla società liberale e borghese della sua 
Francia sia – in modo ancora più vigoroso sino a diventare condanna – 
agli opposti totalitarismi che all’epoca non riconoscono i diritti della per-
sona: il nazismo, il fascismo, il franchismo e il marxismo sovietico. Questi 
regimi si fondano su una ideologia che soffoca la vita spirituale, in quanto 
considera l’essere umano come la pedina fungibile di un sistema oppure 
lo rende servo di un leader che presume di incarnare il bene dello Stato e 
della società. Come ha posto in rilievo Jean Lacroix, anch’egli intellettuale 
della cerchia di «Esprit», il personalismo espresso dalla rivista, poiché 
intende difendere la persona dal fascino dei miti costruiti dalle ideologie 
del tempo, si propone quale antideologia4, smascherando le falsità insite 
in ciascuno di questi presunti sistemi – dogmatici, talvolta totalitari – di 
conoscenza della realtà. 

Mounier non è un economista, bensì un filosofo dai molteplici interes-
si teorici che comprendono, tra le altre discipline, la mistica, la teologia, 
l’antropologia, la politica, la pedagogia5 e la sociologia. Il suo progetto di 
economia personalista si inscrive in una amplissima tradizione di pensiero 
di ispirazione cristiana la cui perenne attualità, nella Francia del Novecento, 
viene posta in luce soprattutto da Jacques Maritain6. Tale tradizione consi-
dera l’economia, la politica e la cultura come ambiti dell’attività umana che, 
pur mantenendo la propria autonomia e il proprio ordine normativo, si 
possono e debbono animare attuando al loro interno, per quanto possibile, 
i valori peculiari della vita personale7.
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La riflessione di Mounier – nella scia del pensiero tomista propostogli 
da Maritain e, soprattutto, della fenomenologia di impronta personalista 
elaborata da Max Scheler – propone una gerarchia dei valori che informa-
no la vita personale8. Al vertice essa pone i valori spirituali della persona, 
tra i quali il bene e l’amore. Seguono i valori culturali, tra cui quelli che si 
esprimono nelle più svariate forme della letteratura e dell’arte, i valori vitali 
(quali la forza e la salute) e, infine, quelli materiali, i quali sono veicolati dai 
beni necessari alla sussistenza dell’uomo.

In correlazione ai suddetti valori, il fondatore di «Esprit» delinea una 
tipologia delle azioni che l’essere umano compie nel suo rapportarsi al mon-
do e agli altri. Essa è enucleata con esemplare chiarezza in uno dei suoi 
ultimi libri, Le personnalisme, da lui stesso concepito come un compendio 
della propria riflessione. La traduzione italiana – Il personalismo – ha godu-
to di una notevole fortuna editoriale, attestata dalle dodici edizioni sinora 
pubblicate.

Al gradino più basso di tali azioni, Mounier pone il “fare” (in greco, 
poiéin)9. In questo àmbito, il fine dell’azione è il dominio sulla realtà mate-
riale. Si tratta dell’azione economica, il cui fondamentale criterio di valuta-
zione è l’efficacia. 

L’azione etica (prattein), invece, non mira principalmente alla costruzio-
ne di un’opera visibile, bensì «a formare colui che agisce, le sue abilità, le sue 
facoltà, la sua unità personale»10. Questo tipo di azione si valuta in base al 
criterio dell’autenticità. Ancora più elevata è l’azione contemplativa (solo in 
apparenza l’espressione è contraddittoria). Si tratta del theorein dei filosofi 
greci. In virtù di tale azione la persona si rapporta ai valori, se ne arricchisce 
e cerca di “incarnarle” nelle strutture – politiche, sociali, economiche – in 
cui essa opera. Il quarto e ultimo tipo è costituito dalla azione collettiva, 
che si esplica all’interno dei molteplici gruppi umani. Per l’autore, tra le 
varie forme di aggregazione umana, la comunità è quella più elevata sul 
piano spirituale, poiché al suo interno il fondamentale agente di coesione è 
l’amore. L’autore scrive:

Comunità di lavoro, comunità di destino o comunione spirituale sono in-
dispensabili all’umanizzazione integrale dell’azione: molta della forza di 
attrazione del comunismo e del fascismo dipende proprio dal fatto che 
questi valori collettivi sono stati offerti, più o meno contaminati, a coloro 
che non li ritrovavano più nell’ambiente della loro vita o del loro paese11.

Mediante la politica, l’azione economica si pone in rapporto con l’eti-
ca. In sintesi, possiamo affermare che in Mounier si riscontra quasi una 



201

corrispondenza speculare tra i vari ordini della vita umana – economico, 
politico, etico e spirituale – e i diversi valori, materiali, vitali, culturali e spi-
rituali. Si comprende allora che il personalismo comunitario si contrappone 
a ogni indirizzo di pensiero che scinda l’azione economica o quella politica 
da qualsivoglia rapporto con l’etica, sul presupposto della loro estraneità 
ad essa. Quanto alla politica, l’autore non la considera l’attività umana più 
importante12, sebbene sia la più urgente nella temperie storica in cui vive. 
In modo lapidario, scrive: «La politica non è una meta ultima, che assorba 
tutte le altre. Ma, se la politica non è tutto, essa è presente in tutto»13. 

Il rapporto della persona con i valori è delineato da Mounier in un 
brano del Manifesto al servizio del personalismo14, ove egli tenta di offrire 
una “indicazione” relativa alla persona stessa, nella consapevolezza di non 
poterne dare una “definizione” esaustiva. Qui dal linguaggio del filosofo – 
soprattutto per quanto attiene al rapporto tra la persona e i valori – traluce 
l’influsso del pensiero di Max Scheler, al quale egli presta attenzione a par-
tire dai primi anni Trenta:

Una persona è un essere spirituale costituito come tale da un modo di sus-
sistenza e di indipendenza del suo essere; essa mantiene questa sussistenza 
mediante la sua adesione a una gerarchia di valori liberamente eletti, assi-
milati e vissuti con un impegno responsabile e una costante conversione; 
la persona unifica così tutta la sua attività nella libertà e sviluppa nella 
crescita attraverso atti creativi la singolarità della sua vocazione15.

2.	 L’intellettuale dinanzi alla crisi 

Il pensiero di Emmanuel Mounier si va delineando in un periodo stori-
co molto tormentato, ovvero durante la crisi della civiltà europea degli anni 
Trenta16, riguardo alla quale la letteratura critica è amplissima. Si tratta di 
una crisi che ha certamente degli aspetti economici e politici ma – come 
avvertono l’autore e molti intellettuali della sua generazione17 – non si limi-
ta al campo delle strutture e delle istituzioni. Essa è una crisi globale, che 
trae origine dalla concezione dell’uomo propria dell’Età Moderna e risale 
al Rinascimento. Da questa concezione sono scaturite, rispettivamente a 
partire dal XVII e dal XIX secolo, ideologie quali il liberalismo borghese e 
il collettivismo marxista.

 Allorché le opposte ideologie ispirano la prassi politica, per gli intel-
lettuali di «Esprit» è necessario un nuovo umanesimo, che riaffermi con 
vigore il primato dello spirito18 nella vita personale e sociale. Si tratta di 
un umanesimo che, rispetto a quello culminato nel Rinascimento (fonda-
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mentalmente individualista), intende comprendere nella sua complessità la 
realtà dell’uomo, essere originariamente aperto alla relazione con il mondo, 
i propri simili e la Trascendenza: bisogna, quindi, «Rifare il Rinascimento». 
Questa celebre (e ambiziosa) espressione dà il titolo all’editoriale del primo 
numero di «Esprit».

 Un umanesimo nuovo si potrà affermare mediante una rivoluzione che 
proponga una nuova gerarchia di valori19 ed edifichi nuove strutture politi-
che, sociali ed economiche. Qui la rivoluzione è intesa non come rovescia-
mento delle istituzioni politiche ed economiche mediante la violenza, bensì 
come profondo rinnovamento, a partire dalla vita, interiore ed esteriore, 
dell’uomo. Per il cristiano, si tratta dunque di una conversione (metánoia). 

Va considerata nei suoi giusti limiti l’importanza dell’aspetto economico 
della crisi del capitalismo iniziata nel 1929 (pur riconosciuta da Mounier20) 
nel determinare la scelta rivoluzionaria della rivista «Esprit». Allorché, nel  
1930 l’intellettuale e i suoi amici iniziano a progettare una rivista21 che sia, tra 
l’altro, lo strumento della loro critica radicale del capitalismo e della società 
borghese, gli effetti della suddetta crisi non si sono ancora manifestati piena-
mente in Europa. Solo qualche anno dopo si riscontrerà nel Vecchio Con-
tinente un forte aumento della disoccupazione e della conflittualità sociale.

Poiché pone la categoria di persona al centro della propria riflessione, 
Mounier è fautore di uno Stato che sia innanzitutto una istituzione al ser-
vizio della persona stessa e dei gruppi intermedi che essa costituisce, a par-
tire dalla «comunità naturale di persone»22, ovvero la famiglia. Per quanto 
riguarda in particolare l’economia, nel Manifeste au service du personnali-
sme l’autore auspica un’economia decentrata fino alla persona. La riflessione 
mounieriana riguardo all’economia di una società personalista va ricercata, 
oltre che nel Manifeste, soprattutto in saggi quali Le personnalisme e De la 
proprieté capitaliste à la proprieté humaine23. 

Mounier è annoverato tra gli intellettuali non conformisti degli anni 
Trenta24, molti dei quali, in quel periodo, si proclamano rivoluzionari, pur 
partendo dalle più svariate matrici culturali. All’interno della riflessione 
svolta da questi giovani si va delineando la ricerca di una terza via (alter-
nativa al capitalismo e al collettivismo marxista) e l’esplicitazione di nuclei 
teorici che avranno una ricca «storia degli effetti» nella seconda metà del 
Novecento, tra i quali la nozione di democrazia, di pluralismo e di fede-
ralismo. Alcuni di loro auspicano il sorgere di una federazione degli Stati 
europei, in vista di un’Europa unita.

 Va detto che, in quella temperie storica, anche al di fuori della Fran-
cia, la ricerca di una terza via anima l’opera di autorevoli intellettuali. Si 
pensi, ad esempio, alle giovani élites che in quegli anni operano all’interno 
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della Repubblica Spagnola (1931-1936), tra i quali si segnalano coloro che 
credono nella possibilità di coniugare, proprio in quella fragile esperienza 
politica, le istanze della democrazia liberale con l’esigenza di una maggiore 
uguaglianza sociale, propugnata dal socialismo. 

Ancora, non va sottaciuta la ricerca di una «terza via», perseguita negli 
anni Venti e Trenta del Novecento, già durante la Repubblica di Weimar, 
dagli economisti e giuristi tedeschi ascrivibili all’Ordoliberalismus. Questa 
denominazione richiama il titolo della rivista «Ordo», fondata nel 1936 
dall’economista Walter Eucken. La loro opera, in quel periodo di crisi, con-
tribuirà alla successiva affermazione di una economia sociale di mercato25, 
volta a salvaguardare la libertà in tutte le sue espressioni, in virtù di un 
liberalismo rinnovato, come pure l’iniziativa economica dei privati. Nella 
Germania del dopoguerra l’ordoliberalismo ha ispirato la politica econo-
mica del governo e i principi della Costituzione della Repubblica Federale 
Tedesca. Tale teoria economica contempla un intervento discreto dello Sta-
to per prevenire i “fallimenti” e le crisi del mercato. Pertanto lo Stato non 
interviene direttamente nell’economia, attraverso gli investimenti pubblici 
auspicati da Keynes, ma adotta provvedimenti legislativi, economici e fi-
nanziari volti a promuovere il migliore funzionamento del mercato nel mo-
do migliore. L’assertore più autorevole di questa forma di società economica 
è Wilhelm Röpke, che la concepisce quale terza via26 nonché «umanesimo 
economico». 

A differenza degli ordoliberali, molti dei coevi “non conformisti” fran-
cesi – che si riconoscono nel motto ni droite ni gauche27 – non credono 
in una riforma del liberalismo né del mercato e avversano i valori propri 
della borghesia capitalista. Nell’opporsi al regno del denaro, ovvero al-
la plutocrazia, stigmatizzata un secolo prima dal socialismo libertario di 
Pierre-Joseph Proudhon, alcuni di loro vagheggiano l’improbabile ritor-
no a un’economia prevalentemente agricola, preindustriale. Al riguardo, 
essi si situano nella scia del poeta e saggista Charles Péguy28, autore molto 
importante anche nella formazione di Mounier, e dello scrittore Georges 
Bernanos. Altri intellettuali, analogamente al fondatore di «Esprit», au-
spicano invece il superamento del capitalismo e l’avvento di un tipo di 
società che, pur non rinnegando il progresso scientifico e tecnico, risco-
pra i valori spirituali mortificati dall’individualismo borghese. Pertanto, 
la condanna da parte di Mounier del disordine stabilito (désordre etabli29) 
della società capitalista non è ispirata da una nostalgia romantica del pas-
sato bensì «da un desiderio di inventare l’avvenire con tutte le conquiste 
autentiche del presente»30.
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3.	 I miti e la realtà dell’economia capitalista

Nella sua riflessione sul capitalismo, Mounier condanna innanzitutto 
il primato dell’economia sulla persona, dall’inflazione dell’economico31, che 
esso instaura. Tale primato è affermato dall’ideologia che in seguito il Con-
cilio Ecumenico Vaticano II chiamerà «spirito economicista»32 e Giovanni 
Paolo II denominerà “economismo”33. A giudizio del filosofo, che riguardo 
a tale primato prende nettamente le distanze dal pensiero marxista, non si 
tratta di una situazione necessaria ma di una condizione storica da superare 
(«il primato dell’economia è una situazione storica anormale da cui bisogna 
uscire»)34. Finché perdura tale situazione l’essere umano continuerà ad esse-
re “oggetto” dell’economia di mercato, anche se all’interno delle democrazie 
liberali si è già avviato un processo che conduce al riconoscimento della 
persona come soggetto nell’àmbito politico e giuridico. 

Pochi anni dopo la Seconda guerra mondiale, l’autore rinviene in parti-
colare una mancanza di inventiva nel capitalismo europeo, meno florido di 
quello americano, che comunque conosce anch’esso delle fasi di grave crisi. 
Da parte sua Jacques Maritain, che nel periodo bellico ha vissuto da esule 
negli Stati Uniti, valuta positivamente il capitalismo nordamericano, nel 
quale giunge a ravvisare un «umanesimo economico», in ragione del plu-
ralismo, dell’importanza dei «corpi intermedi» in cui si articola la società 
civile, dello spazio accordato alla libera iniziativa imprenditoriale e della 
libertà di espressione35. 

Anche per quanto riguarda la distribuzione delle risorse il capitalismo 
appare fallimentare a Mounier. Esso non promuove condizioni di vita di-
gnitose per la gran parte della popolazione e, al contrario, genera enormi 
sperequazioni economiche. Ai nostri giorni, possiamo aggiungere che in 
molti paesi occidentali tali diseguaglianze si sono accresciute nel corso de-
gli ultimi decenni.

L’ottimismo proprio del pensiero liberale è quindi illusorio. Sulla scia del 
filosofo scozzese Adam Smith – fondatore dell’economia politica nonché 
autorevole esponente di quella tradizione di pensiero36 – gli economisti di 
orientamento liberale sostengono che il sistema economico di una nazione, 
se viene lasciato libero dalle ingerenze dello Stato, è in grado di autorego-
larsi nel modo migliore. Secondo questo paradigma teorico l’egoismo dei 
singoli operatori, la cui attività è volta al profitto, viene indirizzato dai mec-
canismi propri del mercato – quasi in virtù di una «mano invisibile»37, per 
Adam Smith – al conseguimento del benessere generale.

Il mercato è dunque un sistema che tende spontaneamente all’equilibrio: 
è, questa, la fede professata dall’economia classica e neoclassica, le quali co-
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stituiscono il mainstream della teoria economica rispettivamente nel primo 
Ottocento e nel periodo che intercorre tra la metà dello stesso secolo e i pri-
mi decenni del successivo. La presunta capacità di autoregolarsi attribuita al 
mercato trova espressione paradigmatica nella legge degli sbocchi, formulata 
dall’economista francese Jean-Baptiste Say38. Secondo l’autore, l’economia 
capitalista non può attraversare crisi di lungo periodo, nelle quali l’offerta 
di beni e servizi superi la rispettiva domanda, poiché comunque «l’offerta 
crea la domanda» in virtù della flessibilità dei prezzi. 

Inoltre, per gli esponenti della surrichiamata scuola neoclassica nell’eco-
nomia capitalista ogni fattore produttivo – anche il lavoro – riceve il giusto 
corrispettivo per il suo contributo alla produzione. Il lavoratore verrebbe 
quindi remunerato in proporzione al suo apporto al processo produttivo. 

Sarà il più grande economista del primo Novecento, John Maynard Key-
nes, a confutare radicalmente il paradigma teorico dell’economia neoclas-
sica e la «legge del Say». Sul piano della realtà effettuale, quest’ultima viene 
smentita in modo eclatante anche prima, dalla crisi economica del 1929 che 
comporta, tra l’altro, un’eccedenza della produzione sul consumo: il prodot-
to, quindi, non trova alcuno “sbocco”, con buona pace di Jean-Baptiste Say.

Da parte sua, Keynes prende atto delle gravi crisi cicliche del capitali-
smo, studiandone le cause e le possibili strategie di politica economica volte 
a superarle. La celebre General Theory39 viene pubblicata nel 1936, lo stesso 
anno in cui Mounier dà alle stampe il Manifeste. Eppure, il direttore e gli 
intellettuali di «Esprit» non si confronteranno in modo significativo con il 
pensiero keynesiano. D’altronde, in fondo Keynes è un liberale di rango, che 
crede nella possibilità di emendare il capitalismo dalle sue deficienze e dai 
suoi squilibri, per converso, Mounier non ritiene riformabili né lo Stato li-
berale né l’economia capitalista. In una prospettiva più generale, va detto che 
neppure gli economisti francesi coevi tributano grande attenzione alla rivo-
luzione copernicana arrecata da Keynes all’economia politica e alla politica 
economica allorché afferma che non è l’offerta a creare la domanda, bensì è 
questa a promuovere quella. Anche nel dopoguerra, in Francia il pensiero di 
Keynes avrà meno fortuna che negli altri paesi occidentali, sebbene l’edizione 
francese della sua celebre opera venga pubblicata già nel 194240. 

Per la sua forte critica agli aspetti iniqui della società liberale e dell’eco-
nomia liberista, Mounier si situa nell’alveo della tradizione del cattolicesi-
mo sociale, la quale prende avvio verso la metà del diciannovesimo secolo 
in Francia, in Germania e, successivamente, in Italia. All’interno di tale 
tradizione si distinguono il beato Frédéric Ozanam in Francia, il vescovo 
Wilhelm Emmanuel von Ketteler in Germania e il beato Giuseppe Toniolo 
in Italia. 
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Ancorché fortemente critico nei confronti del liberalismo, Mounier 
accoglie tra i collaboratori di «Esprit» anche un economista di matrice li-
berale, il cattolico Daniel Villey, che in quegli anni condivide buona parte 
delle scelte di campo fatte dalla rivista41. Al contempo, un altro economi-
sta, François Perroux, pubblica alcuni articoli su «Esprit». Si tratta di uno 
dei più eminenti e originali economisti francesi del Novecento. Alquanto 
critico nei confronti del pensiero keynesiano e fervente europeista come 
Villey, Perroux è anche è tra i primi studiosi a sostenere l’opportunità 
dell’adozione di una moneta unica europea42. Non va sottaciuta, peral-
tro, l’ispirazione cristiana, antiutilitarista e implicitamente personalista 
del suo pensiero, che concepisce l’essere umano non come mero homo 
oeconomicus bensì come soggetto di scelte dettate talora da fini diversi dal 
profitto. Le misure di politica economica proposte da Perroux per pro-
muovere lo sviluppo delle aree più povere43 hanno avuto una significativa 
recezione, tra l’altro, nell’Italia degli anni Sessanta nonché in alcuni paesi 
dell’America Latina e dell’Africa.

Per Mounier, come per Perroux e per gli intellettuali cristiani più lun-
gimiranti del suo tempo, la «questione sociale» – suscitata soprattutto dal-
la miseria delle masse proletarie e non adeguatamente riconosciuta dal 
pensiero liberale – è in realtà una questione politica. È significativo che 
la riflessione sui fondamenti della democrazia e sulla responsabilità dello 
Stato nell’affrontare tale questione impegni in quegli anni anche altri autori 
cristiani, tra i quali Jacques Maritain44 nonché gli italiani Luigi Sturzo e 
Giorgio La Pira.

4.	 I principi di una economia per la persona

Poiché la società e l’economia personaliste delineate dal fondatore di 
«Esprit» intendono ripristinare i principi che il capitalismo e il collettivismo 
marxista hanno sovvertito, esse dovranno innanzitutto ricondurre l’econo-
mia al ruolo di attività al servizio della persona45, subordinata ai valori poli-
tici e a quelli spirituali46. Il pensiero personalista afferma in modo vigoroso 
anche il primato del consumo sulla produzione. Inoltre, esso pone in rap-
porto i consumi con le esigenze della persona umana – intesa quale essere 
biopsicosociale e partecipe della vita dello spirito – all’interno di un’«etica 
dei bisogni»47. Quest’ultima tiene conto della gerarchia dei bisogni propri 
dell’essere umano, da quelli più elementari ai più elevati, i quali attengono 
alla possibilità di esprimere la propria vita spirituale. Nella società perso-
nalista vige un tenore di vita che tende alla sobrietà nella fruizione dei beni 
materiali e alla loro equa condivisione. 
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Di converso, nella realtà del capitalismo, e particolarmente nella società 
opulenta, la produzione condiziona in modo pervasivo il consumo, nel su-
scitare dei bisogni sempre nuovi, avvalendosi della pubblicità. Nell’econo-
mia capitalista non vige l’astratta «sovranità del consumatore», affermata 
dagli economisti della scuola neoclassica nel XIX secolo. L’uomo concreto 
non è sovapponibile alla loro concezione dell’homo hoeconomicus, che può 
scegliere liberamente e in modo perfettamente razionale. 

Mounier – morto a soli quarantacinque anni – ha potuto osservare 
soltanto le prime manifestazioni della società opulenta, in occasione del 
suo viaggio nei paesi scandinavi, nel 1949. Nel complesso, l’autore ripor-
ta tuttavia un’impressione piuttosto negativa delle società scandinave48. A 
suo giudizio, nella loro organizzazione formalmente perfetta la persona 
umana rischia di adagiarsi nel godimento di un benessere, di una “felicità” 
(bonheur) che smorza ogni slancio realmente creativo: la vera gioia, per il 
cristiano Mounier, oltrepassa ogni forma storica di bonheur. Nel benesse-
re scandinavo, assicurato dal Welfare arrecato dallo Stato provvidenza, il 
filosofo rinviene ben poca gioia. In effetti, già al suo tempo, in quei paesi, 
l’indifferenza nei riguardi del cristianesimo, la diffusione dell’alcolismo e la 
frequenza dei suicidi sono fenomeni drammaticamente evidenti. Va detto 
che la riflessione di Mounier al riguardo precede di circa quarant’anni le più 
note critiche rivolte al “modello svedese” dal filosofo e sociologo tedesco 
Ralph Dahrendorf, il quale ha posto in rilievo il suo declino e ne ha consi-
derato imminente “l’ultimo atto”.

Il pensiero personalista afferma un altro principio: la subordinazione 
del denaro all’economia e al lavoro. «La potenza anonima del denaro»49 nel-
la società liberale e borghese comporta la separazione tra lavoro e proprietà 
dei mezzi di produzione, che è detenuta dal capitalista, ovvero dal datore di 
lavoro. In alternativa a questo regime economico, il pensiero mounieriano, 
a differenza del marxismo, non prospetta il passaggio della proprietà dei 
mezzi di produzione allo Stato, ma la sua “socializzazione”: essa va conferita 
ai lavoratori, riuniti nelle comunità di produzione. 

Nella critica al primato del profitto, Mounier è molto radicale, in quan-
to non ritiene legittimo neppure il profitto del capitalista, poiché esso si 
basa sulla «fecondità del denaro», a suo giudizio illecita in via di principio. 
L’autore manifesta al riguardo una logica “anticapitalista”50, anzi “precapi-
talista”: non ammettendo la fecondità del denaro, non considera legittimo 
neppure il prestito ad interesse51 e condanna in maniera sommaria l’attività 
delle banche. Ai nostri giorni, tuttavia, un intellettuale di ispirazione per-
sonalista non può che valutare positivamente alcune nuove espressioni di 
tale attività, come la banca etica e la banca dei poveri, le quali ispirano la 
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loro attività al rispetto dei principi etici fondamentali. Le banche dei poveri 
erogano diverse forme di microcredito in svariati paesi dell’Africa, dell’Asia 
e dell’America Latina52. 

Nell’economia personalista concepita del fondatore di «Esprit», il dena-
ro sarà ricondotto al suo ruolo di mero mezzo di scambio, mentre il lavoro 
sarà rivalutato in quanto “attività” (prattein) creatrice. Mediante il lavoro 
l’uomo – homo artifex – instaura con le cose un rapporto che contribuisce 
a rendere sé stesso sempre più pienamente persona e imprime il marchio 
del suo essere personale sulle cose stesse e sul cosmo. Secondo l’ideologia 
marxista e quella liberale, il lavoro è innanzitutto un processo volto alla pro-
duzione di beni. Per Mounier, il lavoro è anche qualcosa di più, in quanto 
offre alla persona la possibilità di inserirsi in una comunità operosa. La per-
sona può vivere allora la propria vocazione comunitaria anche all’interno 
del contesto lavorativo. Queste considerazioni richiamano alla mente del 
lettore di Mounier gli analoghi riferimenti alla dimensione comunitaria del 
lavoro che, alcuni decenni dopo, si riscontrano nel Magistero di Giovanni 
Paolo II, segnatamente nella Christifideles Laici e nella Laborem Exercens. 
Per il filosofo francese, il lavoro è di grande rilevanza nel processo di perso-
nalizzazione che l’uomo è chiamato a compiere. Nelle parole della Laborem 
Exercens, proprio in virtù del lavoro egli «diventa più uomo»53.

In una prospettiva più ampia, si può affermare che la pars construens 
dell’economia personalista in Mounier è per certi versi utopistica; per con-
verso, la sua pars destruens – ovvero la forte critica del sistema capitalistico 
e la condanna del collettivismo – è condotta alla luce di quei principi che, 
dalla Rerum Novarum (1891) di Leone XIII in poi, costituiscono i capisaldi 
della dottrina sociale della Chiesa,54 tra i quali menziono: personalità (ov-
vero il carattere personale dei valori spirituali), bene comune, destinazione 
universale dei beni e scelta preferenziale per i poveri55. 

5.	 Per una società à visage humain

La concezione del lavoro che emerge dagli scritti di Mounier rivela la 
sua contiguità culturale con le correnti filosofiche e teologiche che si af-
fermano nel cattolicesimo francese fra gli anni Trenta e Quaranta del No-
vecento. Si pensi, ad esempio, alla valutazione positiva del lavoro umano, 
della tecnica e del progresso da parte dei teologi ascrivibili alla Nouvelle 
Théologie, la quale costituisce un indirizzo di pensiero che prepara il terreno 
al rinnovamento della Chiesa cattolica operato in seguito dal Concilio Ecu-
menico Vaticano II. Tra questi autori, ben noti a Mounier, menzioniamo 
Henri-Marie de Lubac, Teilhard de Chardin, Jean Daniélou, Yves Congar 
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e Marie-Domenique Chenu. Quest’ultimo contribuisce all’elaborazione di 
una teologia del lavoro56. In una società in cui sia ripristinato il retto rap-
porto tra l’uomo e il lavoro, anche la macchina diventa un potente fattore 
di progresso e di promozione umana57.

Una economia personalista si articola in due distinti settori. Uno di questi 
è pianificato ed è volto alla produzione di beni e servizi essenziali. L’altro, mol-
to più ampio, è libero, e in esso possono sussistere ed ampliarsi la creazione e 
la competizione, in uno spirito cooperativistico. Tale economia intende favo-
rire lo sviluppo di diverse persone collettive, ovvero comunità di lavoro dotate 
di iniziativa, autonomia relativa e responsabilità. L’unità economica primaria 
non è dunque l’individuo, bensì la cellula economica, cioè l’impresa. Nel suo 
complesso, l’economia si configura così come una federazione di imprese, in 
gran parte autogestite58. Significativamente, nel Novecento si sono realizzate 
concrete e significative esperienze di autogestione in alcune aziende francesi, 
tedesche (ad esempio, in talune industrie siderurgiche) e di un paese comu-
nista “eterodosso”, ovvero l’ex Jugoslavia del maresciallo Tito59. 

Al riguardo, l’economia concepita da Mounier si inserisce nella tradi-
zione del socialismo non marxista francese nella quale, sin dal XIX secolo, 
è presente la nozione di autogestione. Tra i rappresentati di tale tradizione, 
possiamo ricordare Pierre-Joseph Proudhon, Jean Jaurès e il già menziona-
to Charles Péguy. I limiti del pensiero mounieriano riguardante l’economia, 
come la sua chiusura rispetto agli aspetti positivi del mercato, traggono 
origine dall’intransigenza che i suoi maestri manifestano nei confronti del 
capitalismo. Tale chiusura gli impedisce di riconoscere le innegabili fun-
zioni svolte dal mercato nell’economia moderna. Mounier, pur essendo un 
uomo disposto al dialogo, dialoga davvero poco con esso. Inoltre, la sua 
avversione nei confronti dell’accumulazione del denaro – espressione del 
«mondo del denaro»60, già condannato da Charles Péguy – non gli permette 
di comprendere l’importanza del risparmio e degli intermediari finanziari 
nella fase genetica degli investimenti. Come per Péguy, per lui il «libretto 
di risparmio» non è uno strumento di previdenza, bensì un simbolo dell’a-
varizia propria della classe borghese. 

Si è accennato all’importanza che nell’economia personalista riveste 
l’autogestione delle imprese, che negli ultimi decenni ha trovato un eminen-
te teorico nello storico e politologo francese Pierre Rosanvallon61. In Italia, 
ha assunto particolare rilievo l’esperienza di autogestione e cooperazione 
avviata dall’industriale piemontese Adriano Olivetti, di ispirazione laica e 
riformista nonché cultore del pensiero di Jacques Maritain ed Emmanuel 
Mounier. Nel 1948 l’imprenditore fondò una casa editrice nonché il movi-
mento «Comunità». Quest’ultimo era costituito da piccoli gruppi di per-
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sone impegnate in una determinata attività produttiva62. All’interno della 
propria industria, Olivetti sperimentava modelli organizzativi improntati al 
personalismo, «che raggiungessero un equilibrio tra il mondo della tecnica 
e l’iniziale personale responsabile, così da evitare sia il collettivismo sia gli 
eccessi del capitalismo»63. 

Il personalismo mounieriano prevede solo in pochi casi l’intervento 
diretto dello Stato nell’economia64. Al riguardo, esso è molto lontano dalla 
prospettiva delineata, nel tempo in cui egli scrive, da Keynes nella citata 
General Theory. L’economista inglese, infatti, propone l’intervento statale al 
fine di conseguire la piena occupazione delle risorse, quale antidoto ai mali 
che si verificano talora nel capitalismo, quali la recessione e la disoccupa-
zione. Si tratta di quelle condizioni cicliche studiate soprattutto da un altro 
grande economista coevo, l’austriaco Joseph Alois Schumpeter. Mounier 
pone in rilievo i drammi umani provocati dalle crisi del capitalismo e che 
coinvolgono milioni di famiglie, Schumpeter, da parte sua, considera ogni 
crisi come un periodo di «distruzione creatrice», in cui molte aziende falli-
scono e altre vengono alla luce e si rafforzano se l’imprenditore è capace di 
innovare radicalmente il metodo della produzione nonché i prodotti stessi. 
Schumpeter, a differenza di Mounier, non nutre alcuna simpatia per il so-
cialismo ma, alla luce delle sue poliedriche ricerche, ritiene che in futuro 
il capitalismo sarà rimpiazzato proprio dal socialismo e non mediante una 
rivoluzione, ma in modo graduale e non violento, allorché le sue contrad-
dizioni si manifesteranno pienamente65. 

 A causa della dissonanza del pensiero di Mounier rispetto all’orienta-
mento più o meno statalista presente in parte della riflessione economica 
della sua epoca, qualche critico ha scritto che la sua riflessione riguardante 
l’economia è inattuale oggi – in quanto il capitalismo è diventato onniper-
vasivo e ha assunto forme molto diverse rispetto al secolo scorso – ed era 
inattuale anche negli anni in cui essa veniva concepita.

Tale giudizio appare alquanto severo, se si richiama l’attenzione agli 
esperimenti di organizzazione produttiva che il personalismo ha ispirato 
(alle quali si è accennato) e alle assonanze che si riscontrano tra i princi-
pi dell’economia personalista e quelli formulati dal Magistero sociale della 
Chiesa cattolica. Si pensi, ad esempio, alla già menzionata Laborem Exer-
cens di Giovanni Paolo II. Quest’ultimo può essere annoverato tra gli autori 
di impronta personalista del ventesimo secolo66, anche se il suo pensiero 
filosofico si situa più nella scia della riflessione di Jacques Maritain e di Max 
Scheler che in quella di Emmanuel Mounier.

Come si è detto, il fondatore di «Esprit» appartiene ad una generazione 
di cattolici che è fortemente critica nei confronti del capitalismo e della 
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società liberale dell’epoca. Per converso, nella seconda metà del Novecento, 
alcuni intellettuali cattolici hanno elogiato le caratteristiche del capitalismo 
e del mercato. In realtà, il mercato è necessario anche in un’economia “post-
moderna”, ma non va sopravvalutata la sua capacità di autoregolarsi, affer-
mata – come si è visto – dagli economisti della scuola neoclassica. In una 
certa misura, in tempi più recenti, all’interno della cultura nordamericana, 
autorevoli saggisti ed economisti cristiani hanno condiviso questa fiducia 
nei processi del mercato. Tra questi, vanno menzionati lo statunitense Mi-
chael Novak67 e il canadese Richard John Neuhaus68, pastore luterano con-
vertitosi al cattolicesimo e ordinato sacerdote nel 1990. Questi autori hanno 
interpretato alcuni passi dell’enciclica Centesimus Annus di Giovanni Paolo 
II come una sorta di legittimazione del sistema economico vigente nei paesi 
occidentali. Si tratta evidentemente di un’interpretazione che non rende 
giustizia alla complessità dell’enciclica, la quale esprime una netta critica nei 
confronti di aspetti importanti del capitalismo, tra i quali la considerazione 
del profitto come un valore assoluto e le responsabilità di questo regime 
economico nell’aggravarsi del divario tra Nord e Sud del mondo. 

L’esito della riflessione di questi autori americani è evidentemente lon-
tano dal pensiero personalista di Emmanuel Mounier. Ai nostri giorni, uno 
studioso di ispirazione personalista che si interroghi sui drammi umani del 
capitalismo e ricerchi delle teorie economiche alternative al pensiero neoli-
berale può trovare elementi teorici di un certo interesse in autori di diversa 
matrice, tra i i quali il francese Serge Latouche e il bengalese Amartya Sen, 
Premio Nobel per l’economia nel 1998.

 Il discusso Serge Latouche afferma l’esigenza di uno stile di vita sobrio, 
consono all’etica personalista, e critica nettamente il primato dell’econo-
mico («economicismo sviluppista»). L’autore ritiene necessario che l’uomo 
occidentale liberi la mente dal «martello economico». Se dinanzi al pro-
blema ecologico altri autori auspicano uno sviluppo sostenibile, Latouche 
rigetta radicalmente ogni forma di sviluppo e, anzi, afferma l’esigenza di 
una «decrescita felice» e “serena”69 della produzione di beni voluttuari, del 
consumo, nonché della lotta a ogni spreco di risorse e di beni. Per l’eco-
nomista francese, a dare il buon esempio al riguardo può essere l’Africa, e 
segnatamente «l’altra Africa», ovvero quella parte del Continente che non 
interessa ai Paesi occidentali e che pone in atto forme di vita economica che 
rispettano l’ambiente70.

Quanto all’ancora più noto Amartya Sen, la sua ispirazione implicita-
mente personalista e antiutilitarista si riscontra, tra l’altro, nella sua conce-
zione dello sviluppo, del benessere e dei compiti dello Stato. Lo sviluppo di 
un paese non si misura in ragione dell’incremento della produzione e del 
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consumo, ma dell’accrescimento della «libertà positiva»71 realmente fruita 
da ogni cittadino, tale da consentirgli di esplicare al massimo le proprie 
“capacità”. Questa esigenza di libertà si deve coniugare con quella di una 
giustizia concreta72. Il buon funzionamento dell’economia di mercato è ne-
cessario per produrre la ricchezza, ma solo uno Stato realmente democra-
tico, ove il dibattito pubblico sia effettivo, può limitare le ingiustizie che 
sorgono nella distribuzione della ricchezza stessa. 

Se è lecito avvalersi della terminologia di Amartya Sen, si può affermare 
che il personalismo comunitario di Mounier ha costituito una filosofia en-
gagée nella promozione di sempre maggiori “capacità” della persona umana 
all’interno della società civile.

In sintesi, alla luce di quanto si è esposto, si può affermare che Emma-
nuel Mounier auspica un’economia di impronta socialista nella linea del 
socialismo non marxista francese, che gli intellettuali marxisti considera-
no come un «socialismo utopista», a differenza del loro, che si qualifica 
“scientifico”. Tale economia mira all’abolizione della misera condizione del 
proletario, alla sostituzione di un sistema basato sull’utile con uno basato 
su una visione globale delle esigenze della persona (materiali, sociali, cul-
turali e spirituali), al trasferimento dei mezzi di produzione alle comunità 
di lavoratori, e non allo Stato, allo sviluppo di un sindacalismo libero e alla 
riaffermazione del primato del lavoro sul capitale anonimo73. Se è vero che 
questi tratti della vita economica sono ascrivibili al socialismo, nel volume 
Le personnalisme Mounier afferma di scorgere i prodromi dell’affermazione 
di un peculiare socialismo in Europa. 

Pertanto, il fondatore di «Esprit» va annoverato tra gli intellettuali e i 
politici europei i quali, dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, cre-
dono nella possibilità che si affermi nel loro paese un socialismo affrancato 
dai dogmi marxisti e che riconosca la dignità inalienabile della persona. 
Se è lecito richiamare una celebre espressione risalente agli anni Sessanta 
del Novecento74, la società economica auspicata da Mounier è una forma 
di socialismo à visage humain. Negli ultimi anni della sua vita, la terza via, 
ricercata già nel decennio precedente, si configura appunto come un socia-
lismo siffatto75. 

In conclusione, si può affermare che pure ai nostri giorni l’invito a riac-
costarsi al pensiero di Emmanuel Mounier e degli autori personalisti ha un 
certo valore. Esso, anzi, appare ancora più importante proprio oggi, allorché 
l’implosione dei regimi ascrivibili al socialismo reale e la globalizzazione 
hanno provocato il crollo delle speranze riguardo alle possibili alternative al 
capitalismo, e molti intellettuali hanno dimenticato il loro ruolo di coscien-
za critica del sistema politico ed economico vigente, ormai soggiogato da 
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un capitalismo post-industriale e finanziario, che è onnipervasivo e quanto 
mai aggressivo. Certo, non possono essere “ripescate” le visione teoriche 
proposte da quegli autori (ampiamente superate perché elaborate in un 
contesto storico diverso dal nostro) ma la forte tensione etica che anima la 
loro riflessione può essere per gli uomini di oggi (credenti e non, purché «di 
buona volontà») uno stimolo a ricercare vie sempre nuove all’espressione 
dei valori personali nella vita economica.
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